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LAVORO NEWS 001_2013 
 
 

Sanzioni penali per omesso versamento di contributi anche in stato di dissesto 

La Corte di Cassazione, III Sezione penale, con sentenza n. 37528, depositata il 13 settembre 2013, ha 

chiarito che lo stato di dissesto dell’impresa non evita la sanzione penale per  omesso versamento di 

tributi e contributi. La Suprema Corte afferma il principio  che i contributi non rappresentano una 

parte integrante del salario ma un tributo da pagare comunque e indipendentemente dalle vicende 

finanziarie dell’azienda. 

 

Licenziamento per giustificato motivo oggettivo: mancato repechage,  spetta solo il risarcimento 

Il Tribunale di Varese, con un’ordinanza del 2 settembre scorso,  ha disposto che se   il licenziamento 

intimato per giustificato motivo oggettivo si fonda su una  ragione realmente esistente ma il datore 

di lavoro non rispetta l’obbligo di “repechage”,  non spetta la reintegrazione sul posto di lavoro, ma 

ricorre una delle ipotesi in cui si applica il regime indennitario  disciplinato dall’art.18 dello Statuto 

dei lavoratori, introdotto dalla l. n. 92/2012. 

Nella fattispecie, l’azienda  licenziava il dipendente addetto allo svolgimento  del  servizio di 

portierato per cessazione del relativo contratto di appalto, sostenendo che non c’erano posizioni 

disponibili presso gli altri appalti in corso. 

Il lavoratore contestava la legittimità del licenziamento e, in particolare, lamentava il mancato 

rispetto dell’obbligo di repechage in capo all’azienda. 

Il Tribunale di Varese accerta la sussistenza del motivo posto a fondamento del licenziamento 

(cessazione dell’appalto) ma ritiene non provato il rispetto dell’obbligo di repechage e, nelle 

motivazioni, precisa che il mancato rispetto dell’obbligo di repechage esula dal concetto di “fatto 

posto a fondamento del licenziamento”, condizione prevista dal nuovo regime sanzionatorio per 

applicare la reintegrazione sul posto di lavoro ma deve essere inteso come un licenziamento privo di 

giustificazioni e sanzionato solo sul piano economico, mediante il pagamento di un’indennità 

risarcitoria di importo variabile tra le 12 e le 24 mensilità. 

 Pertanto, applica la  sanziona sul piano economico mediante il pagamento di un’indennità 

risarcitoria nella misura minima di 12 mensilità, avendo l’azienda seppure tardivamente proposto al 

lavoratore una nuova collocazione lavorativa. 

 

 

 


